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“Vorrei farti una serie di regali che ti condurranno a un dono finale”
NOME_____________________________
CAMPO ESTIVO BORGIO VEREZZI 2013
Preghiera inizio campo Domenica sera
La storia della matita

Il bambino guardava la nonna che stava scrivendo la lettera. A un certo punto, le domandò:
“Stai scrivendo una storia che è capitata a noi? E che magari parla di me. ”
La nonna interruppe la scrittura, sorrise e disse al nipote:
“È vero, sto scrivendo qualcosa di te. Tuttavia, più importante delle parole, è la matita con la quale scrivo. Vorrei che la usassi tu, quando sarai cresciuto. ”
Incuriosito, il bimbo guardò la matita, senza trovarvi alcunché di speciale.
“Me è uguale a tutte le altre matite che ho visto nella mia vita! ”
“Dipende tutto dal modo in cui guardi le cose. Questa matita possiede cinque qualità: se riuscirai a trasporle nell'esistenza sarai sempre una persona in pace col mondo.
“Prima qualità: puoi fare grandi cose, ma non devi mai dimenticare che esiste una Mano che guida i tuoi passi. 'Dio': ecco come chiamiamo questa mano! Egli deve condurti sempre verso la Sua volontà.
“Seconda qualità, di tanto in tanto, devo interrompere la scrittura e usare il temperino. È un'azione che provoca una certa sofferenza alla matita ma, alla fine, essa risulta più appuntita. Ecco perché devi imparare a sopportare alcuni dolori: ti faranno diventare un uomo migliore.
“Terza qualità: il tratto della matita ci permette si usare una gomma per cancellare ciò che è sbagliato. Correggere un'azione o un comportamento non è necessariamente qualcosa di negativo: anzi, è importante per riuscire a mantenere la retta via della giustizia.
“Quarta qualità: ciò che è realmente importante nella matita non è il legno o la sua forma esteriore, bensì la grafite della mina racchiusa in essa. Dunque, presta sempre attenzione a quello che accade dentro te.
“Ecco la quinta qualità della matita: essa lascia sempre un segno. Allo stesso modo, tutto ciò che farai nella vita lascerà una traccia: di conseguenza impegnati per avere piena coscienza di ogni tua azione. ”
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· Il dono dei sogni
· Il dono dei problemi

· Il dono dell’amore

· Il dono dell’amicizia

· Il dono della generosità

· Il dono del sorriso

· Il dono della famiglia
· Il dono della gratitudine

· Il dono del lavoro

· Il dono dell’insegnamento

· Il dono dei soldi 

· Il dono del giorno
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Preghiera mattino

27 Allora voi riconoscerete che io sono in mezzo ad Israele e che sono l’Eterno, il vostro DIO, e non ce n’è alcun altro; il mio popolo non sarà mai più coperto di vergogna». 28 «Dopo questo avverrà che io spanderò il mio Spirito sopra ogni carne, i vostri figli e le vostre figlie profetizzeranno, i vostri vecchi faranno sogni, i vostri giovani avranno visioni. 29 In quei giorni spanderò il mio Spirito anche sui servi e sulle serve.” (Gil 2:27-29)
In una vecchia leggenda, si racconta che, nelle belle foreste del Libano, nacquero tre bellissimi e imponenti cedri.

Come certamente sapete, i cedri impiegano molto tempo a crescere e questi tre alberi secolari non fecero eccezione neppure loro e, nel trascorrere anni dopo anni e stagioni dopo stagioni, riflettevano spesso sulla vita, sulla morte, sulla natura e anche sugli uomini, che di frequente sentivano e vedevano passare nei loro paraggi.
Assistettero all’arrivo di una spedizione da Israele, inviata da Salomone e, più tardi, videro anche la terra ricoprirsi di sangue, durante la guerra con gli Assiri.
Conobbero Gezabele e il Profeta Elia, mortali nemici fra loro.
Assistettero all’invenzione dell’alfabeto e s’incantarono a guardare le sempre più numerose carovane che passavano, piene di tante stoffe colorate.

Un bel giorno, si misero a conversare sul futuro.

“Dopo tutto quello che ho visto – disse il primo cedro– vorrei essere trasformato nel Trono del Re più potente della Terra”.

“A me piacerebbe far parte di qualcosa che trasformasse per sempre il Male in Bene” – spiegò il secondo cedro.

“Da parte mia, vorrei che gli uomini, tutte le volte che mi guarderanno, pensassero a Dio” – fu la risposta del terzo cedro.

Ma, dopo un po’ di tempo, apparvero dei boscaioli e i tre cedri furono abbattuti, spogliati dei rami, e caricati, dopo un lungo tragitto, su una nave, per essere trasportati in luoghi lontani e diversi.

Ciascuno di quegli alberi aveva manifestato un proprio desiderio, ma la realtà, il più delle volte, non si chiede mai di cosa farsene dei sogni altrui.

Infatti, il tronco del primo cedro servì per costruire un ricovero per gli animali e il legno avanzato fu usato per comporre un ripostiglio che contenesse il fieno per essi.

Il tronco del secondo cedro, invece, dopo essere stato trasformato in diverse tavole, diventò un tavolo molto lungo e semplice, che fu venduto ad un commerciante di mobili.

E, poiché il legno del terzo cedro non trovò, purtroppo, nessun acquirente, fu tagliato, squadrato e depositato in un magazzino di una grande città.

Infelici, gli alberi si lamentarono, dispiaciuti e delusi: 
“Il nostro legno era buono e pregiato, ma nessuno ha trovato il modo di usarlo per costruire qualcosa di veramente bello ed utile!”.

Passò il tempo e, in una notte, con un cielo ricolmo di stelle, una “coppia di sposi”, che non riuscì a trovare un rifugio, dovette passare la notte in una stalla, costruita, guarda caso, con il legname del primo albero.
La “moglie”, nella stalla, che fungeva da rifugio d'emergenza, gemeva in preda ai dolori del parto e finì per dare alla luce, lì stesso, “suo figlio”, che adagiò sul fieno, nella mangiatoia costruita con il legno del primo cedro.
In quel momento, il primo albero capì che il suo sogno, finalmente, era stato esaudito: 
il “Bambino”, che era nato in quel rifugio, era “il più Grande di tutti i Re” mai apparsi sulla Terra.

Anni più tardi, in una “stanza” di una casa molto modesta, “alcuni uomini” si sedettero attorno ad un tavolo, costruito, e chi l'avrebbe mai immaginato, con il legno del secondo cedro.
“Uno di loro”, prima che tutti incominciassero a mangiare, disse alcune parole riguardanti “il pane e il vino” che aveva davanti a sé. 
E così, anche il secondo albero comprese che, in quell'occasione, “quel grande Personaggio” non sosteneva solo un calice e un pezzo di pane, ma “ l’Alleanza tra l’Uomo e Dio” .

Il giorno seguente, alcuni uomini prelevarono dal magazzino della città, dove era stato deposto a suo tempo, due pezzi squadrati del legno del terzo cedro: unirono i due pezzi di legno e ne fecero una grande croce, che lasciarono, momentaneamente, in un angolo del magazzino. 
Alcune ore più tardi, gli stessi uomini presero la croce di legno dal magazzino e la misero sulle spalle di un “uomo”, barbaramente ferito, che se la portò, con fatica straziante, fino sopra ad un colle.
Giunto in cima, il “povero uomo” venne svestito, adagiato sulla croce di legno e inchiodato ad esso.
Preso dall’orrore, il terzo cedro pianse per la barbara eredità che la vita gli aveva riservato.
Prima che fossero trascorsi “tre giorni”, tuttavia, il terzo albero capì, con suo grande stupore, il suo vero destino: “l’Uomo”, che era stato inchiodato al suo legno, era ora “la Luce che illuminava ogni cosa”.
La croce, che era stata costruita con il suo legno, non era più simbolo di tortura, ma si era trasformata in un “Simbolo di Vittoria”. 

I Tre Cedri del Libano, quindi, avevano visto compiersi le sorti in cui speravano, anche se in modo diverso da come avevano immaginato.

Anche per noi è la stessa cosa: Spesso desideriamo che i nostri sogni si avverino subito e come vogliamo noi, ma la Volontà di Dio è diversa dalla nostra.
Magari il fine lo raggiungiamo, ma con tempi e modalità diverse dalla nostra volontà.
I SOGNI… I PROBLEMI
[image: image8.bmp]“Quando ho realizzato i miei sogni mi sentivo come a casa in un posto dove non ero mai stato” con queste parole Howard Stevens si rivolge a suo nipote nel video che lo introdurrà alla scoperta del dono dei sogni. Jason si trova a fare i conti con il dono più grande, quello di coltivare un sogno e inseguirlo nel tentativo di realizzarlo. Sono i sogni che danno scopo alla nostra esistenza, sono loro a distinguere gli esseri umani dagli altri essere viventi. L’uomo ha la possibilità di prendere in mano la propria vita e farne un capolavoro. 

Il sentiero che ci porta verso la realizzazione dei nostri sogni non è sempre in discesa e ben asfaltato. Sicuramente andremo a sbattere in diversi ostacoli. “La nostra vita non dovremmo viverla evitando problemi ma accogliendoli come sfide che ci rafforzino tanto da renderci vittoriosi in futuro”. Alla fine anche i problemi sono un dono. Sono loro che ci temprano, ci permettono di metterci in gioco, metterci alla prova e maggiore saranno le difficoltà che troveremo sul nostro percorso verso il raggiungimento dei sogni maggiore sarà la soddisfazione nel loro realizzarsi. 
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Non meritiamo la felicità, 

insoddisfatti sempre la vita 

se c'è è una stagione qualunque. 
Riposa sogno, non svelarti più 
non puoi bruciarti anche tu 
La rabbia oramai ha chiuso gli occhi e la mente 
Com'eri importante. 

Qui finisce il mondo, la nostra complicità 
l'amore si arrende 
Vincere senza più regole 
senza onestà, ti offende. 

Resti lì indeciso, sospeso sopra di noi 
né ali né vento 
Ecco il grande sogno schiacciato dalla realtà 
Un po' di pietà... 

Addio poeti, artisti e navigatori, umanità a colori 
Almeno voi abbiate giorni migliori. 

Qualcuno dica no, qualcuno si impegni 
che è poi la verità a nutrire i sogni 
Più fantasia così non ti spegni. 

(Renato Zero)

Qualcuno lo insegni. 
Io non ti ho venduto, io non ti tradirei mai 
amico assoluto 
Vieni da lontano che Cristo ti dedicò 
il suo accorato saluto. 

E per tutti i figli che non ti accendono più 
la nostra preghiera 
Che la fatica possa stanarci e portarci da te... ancora! 
Vola... Vola... 
Né orgoglio né paura.. 

Torna prepotente intrigante, armi ne hai 
Sei nato vincente 
Sfidaci a combattere il buio dentro di noi 
a uscire dal niente 

Scalda questi venti di pace e sincerità 
di musica nuova 
Per raccontarci un sogno sospeso, lasciato a metà 
Un uomo lo sa che esiste un disegno 

Incontriamoci là 
All'alba di un sogno...


L’autore di questa canzone dona al sogno la figura di amico assoluto. Un amico che come abbiamo sentito nell’ascolto del testo sempre più spesso viene tradito. 
“Non meritiamo la felicità insoddisfatti sempre”…  Quante volte perché accecati da una momentanea sofferenza o per il fatto di darle per scontate non ci accorgiamo di quanto sia meraviglioso quello che ci circonda? Basta saper aprire il cuore e forse ci accorgiamo che tutto quello che ci serve è intorno a noi che aspetta solo di essere scoperto, esplorato e soprattutto apprezzato anziché convincerci di essere infelici e lasciarci trasportare in continui stati d’insoddisfazione. 
“Riposa sogno… com’eri importante”… Viviamo in un’epoca frenetica, nessuno sembra più avere la voglia, la forza, il tempo di fermarsi a fare un bilancio della propria vita. Quali sono i miei sogni? Li ho raggiunti? Ci ho provato? Non facciamo riposare il sogno, non parliamo di lui al passato. Lasciamo correre, seguiamolo. Forse lo raggiungeremo, forse no ma non lasciamo nulla d’intentato.
 “Io non ti ho venduto, io non ti tradirei mai amico assoluto”… La metafora sogno/amico trova la sua forza nel ritornello. Non tradiamo i nostri sogni, non vendiamoli. Difendiamoli dentro di noi da chi ci dice di lasciar perdere e dagli ostacoli che troveremo sul nostro percorso verso il loro raggiungimento.
“Torna prepotente, intrigante, armi ne hai… Sfidaci a combattere il buio dentro di noi”… I sogni ed i desideri sono la nostra unica arma per il futuro. Il futuro è un’incognita ma i sogni possono essere comunque quella via luminosa sul sentiero da intraprendere già nel presente.
Incontriamoci là, all’alba di un sogno… Dopo la notte c’è sempre un’alba. Prima o poi la gente tornerà a capire l’importanza dei sogni. Cominciamo a farlo noi a partire da questo campo estivo.
Sera 

IO SOGNO di Marthin Luther King

“Io sogno che un giorno gli uomini si solleveranno e finalmente capiranno che sono fatti per vivere insieme come fratelli.  Io sogno ancora, stamattina, che un giorno ogni nero di questo paese e ogni uomo di colore nel mondo intero, saranno giudicati in base al loro valore personale anziché sul colore della loro pelle, e che tutti gli uomini rispetteranno la dignità dell’essere umano. Io sogno pure che la fraternità sarà qualcosa di più di alcune parole alla fine di una preghiera, e che anzi costituirà il primo punto da trattare nell’ordine del giorno legislativo.  Io sogno ancora che un giorno la giustizia scorrerà come l’acqua e la rettitudine come un fiume irruento. Oggi sogno pure che in tutte le alte sfere dello Stato e in tutti i comuni governeranno dei cittadini eletti che amministreranno la giustizia, ameranno la pietà e percorreranno umilmente le vie del loro Dio. 
Io sogno ancora che un giorno la guerra cesserà, che gli uomini trasformeranno le loro spade in vomeri di aratro e le lance in falci, che le nazioni non si scaglieranno più le une contro le altre e non progetteranno mai più la guerra.  Io sogno ancora che un giorno il leone  e l’agnello si stenderanno l’uno accanto all’altro e che tutti gli uomini si sederanno sotto un pergolato o sotto i fichi, e che nessuno avrà più paura.  Oggi io sogno che anche ogni vallata sarà rialzata, e che ogni montagna e ogni collina verranno abbassate, che i sentieri accidentati verranno spianati e quelli tortuosi raddrizzati, che la gloria di Dio sarà rivelata, e che tutti gli uomini, finalmente riuniti, la vedranno… 
Io sogno pure che grazie a questa fede saremo capaci di respingere lontano le tentazioni della disperazione e di gettare nuova luce sulle tenebre del pessimismo.  Si, grazie a questa fede saremo in grado di affrettare il giorno in cui la pace regnerà sulla terrà e la buona volontà si manifesterà a favore degli uomini.  Sarà un giorno meraviglioso, le stelle del mattino canteranno insieme e i figli di Dio grideranno di gioia.” 
Padre nostro
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· Il dono dei sogni
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· Il dono dell’amore

· Il dono dell’amicizia
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Preghiera mattino
Ti adoro
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In Giovanni troviamo le parole con cui Gesù definisce, in termini di amicizia, il suo rapporto con i discepoli: «Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto quello ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere anche a voi» (Gv 15,15).

«Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io ho amato voi. Nessuno ha amore più grande di questo: dare la propria vita per i suoi amici. Voi siete miei amici, se fate le cose che io vi comando. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi; e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto, e il vostro frutto sia duraturo, affinché qualunque cosa chiediate al Padre nel mio nome, egli ve la dia» (Gv 15,12-16).
PREGHIAMO: Salmo 120
1°Gruppo: In certi momenti mi fermo a pensare e mi chiedo:
“Su chi posso contare veramente?”.
La mia fiducia è in Dio, Signore della vita e della storia.
2° Gruppo: Sono sicuro che mi darà coraggio
per superare ogni difficoltà,
perché Lui non va in vacanza, ma veglia su di me.
1°Gr: L’ho constatato:
Dio non dorme e non fa l’assenteista,
ma è attento alla vita degli uomini.
2°Gr: E’ come una sentinella,
fedele al suo dovere, 

come l’ombra che mi accompagna dovunque.
1°Gr: Il Signore protegge la mia esistenza,
mi tiene lontano da grossi sbagli.
2°Gr: In qualunque situazione verrò a trovarmi
lo sentirò al mio fianco,
amico fedele.
Insieme: Gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo
come era nel principio, ora e sempre nei secoli dei secoli. Amen.
L’AMICIZIA…
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“Per la gran parte della tua vita hai vissuto di feste con uno stuolo di finti amici appesi dietro. Adesso vediamo chi sono i tuoi veri amici”. Questo dono è quello che comporta per Jason lo stravolgimento più grande della sua vita. E’ stato previsto infatti dal defunto nonno che fosse spogliato di tutti i suoi averi, di tutti i suoi soldi. Senza più niente è così costretto a cercare aiuto e sostegno dai suoi amici che scopre essere veramente quei finti amici che diceva il nonno attaccati solamente al suo denaro, a quello che aveva e non quello che era. Trovandosi a vivere come un barbone riesce a trovare una persona che lo apprezza per quello che è, ovvero la piccola Emily. Seppure viziata dall’interesse di Jason verso l’eredità si consolida una bellissima amicizia fra due mondi diversi, un forte sentimento d’amore che rallegra gli ultimi giorni di vita della piccola. Un’amicizia che ci ricorda che i sentimenti non hanno limiti d’età, ceto, razza, religione e qualsivoglia altro discriminante. Un altro sentimento sincero coinvolge Jason ed è quello di un amore passionale con la mamma di Emily, Alexia. 




(Povia)

L'amicizia non si vanta in giro l'amicizia non si vede si sente 
non diventerai mio amico perché vuoi esserlo ma lo sarai se non te ne frega niente. 
L'amicizia non nasce solo perché abbiamo parlato 2 volte 
e anche se ci conosciamo da una vita dai non siamo amici necessariamente.

L'amicizia dice tutto in faccia e non ha paura di far male per fare bene 
ma se è una cosa vera anche se c'è un interesse non muore. 

Io non so che cos'è l'amicizia ma so cosa non è l'amicizia 
e l'amicizia non è come il tempo perché quella vera non passa mai 
e a un amico che è furbo e scorretto preferisco un nemico ma onesto 
perché un nemico almeno mi può insegnare che non devo essere come lui. 

E allora è chiaro che due sono amici veri fino a quando non se ne rendono conto 
quando cominciano a pretendere il "rispetto reciproco" stanno toccando il fondo 
e allora parlami di cose che non mi hai detto mai e dimmi veramente chi sei 
ti riconoscerò se ti conoscerò e tu mi riconoscerai se mi conoscerai 

Io non so che cos'è l'amicizia ma so cosa non è l'amicizia 
e l'amicizia non è rispettarsi perché a rispettarsi non si parla mai 
ma quando sbagli un amico ti apprezza e le tue convinzioni le accetta 
perché "accettarsi” è il verbo migliore è il più importante mattone per costruire l'amore 

che può aiutarmi a capire che si può sempre guarire che si può sempre parlare per costruire l'amore 

mentre a rispettarsi non si parla mai 
ma quando sbagli un amico ti apprezza e le tue convinzioni le accetta perché accettarsi è il verbo migliore 
è il più importante mattone per costruire l'amore. 

Perché fare l'amico non è proprio uguale a essere amico 
e ora scegli cos'è l'amicizia.

Questa canzone è un inno all’amicizia vera e un invito a prestare attenzione alle finte amicizie che purtroppo incontreremo “a un amico che è furbo e scorretto preferisco un nemico ma onesto…”
“L’amicizia non si vanta in giro… non siamo amici necessariamente” L’amicizia non si vanta in giro, non dev’essere motivo di vanto. E’ qualcosa che va sentito dentro e custodito nel profondo. Le amicizie vere non nascono “perché lo si vuole” ma per meccaniche a noi sconosciute, un incrocio di sentimenti e condivisione che nasce spontaneamente.  Spesso, troppo spesso si abusa della parola amicizia e si confonde con la parola conoscente. L’amico è qualcosa di molto più importante, è quel qualcuno che si fa carico dei nostri momenti no, che quando il cielo è grigio fa di tutto per spazzare le nubi e far tornare quell’azzurro dentro di te. Sicuramente è buona cosa anche la compagnia, ma l’amico è quel qualcosa in più. 
“L’amicizia non è rispettarsi perché a rispettarsi non si parla mai…” Può sembrare una frase insensata ma non lo è. La paura di ferire l’amico ci può portare a non evidenziare alcuni suoi atteggiamenti sbagliati. Invece è compito dell’amico portare alla luce tutti gli errori commessi, indicare la giusta via, consigliare. Se è un’amicizia vera la controparte capisce che non è mancanza di rispetto, offesa ma solo il voler evitare che una persona a cui si tiene intraprenda una strada sbagliata.

“Quando sbagli un amico l’accetta… è più importante mattone per costruire l’amore”. E’ proprio negli sbagli che si vede il vero amico. Non ti giudica alle spalle, se hai sbagliato te lo dice in faccia e resta comunque al tuo fianco. E’ l’accettarsi in tutti i propri difetti che si pone la prima pietra per la costruzione dell’amore che dev’essere a sua volta la base per una duratura amicizia.
“Perché fare l’amico non è proprio uguale ad essere amico” comportarsi d’amico è differente dall’essere amico. Purtroppo spesso non riusciamo a distinguere le persone che fanno e le persone che sono amiche. Ma cominciamo ad essere buoni amici noi per gli altri. A scegliere cos’è l’amicizia.
Sera

L’amico più caro 
Vorrei esserti l’amico più caro. 

Vorrei essere per te 

l’amico con cui non hai difficoltà 

a lasciarti vedere triste; 

l’amico a cui pensi quando hai un problema. 

Vorrei essere per te 

l’amico con cui arrabbiarti, 

sfogarti, perdere la pazienza, senza perdere l’amicizia; 

l’amico a cui puoi confidare 

il segreto geloso... 

Vorrei essere per te l’amico a cui pensi 

quando hai qualcosa di meraviglioso per la testa; 

l’amico con cui condividere 

ogni cosa e gioirne insieme. 

Vorrei esserti l’amico più caro, 

non per presunzione 

ma perché ti voglio bene. 

Ernesto Olivero
Preghiera a San Francesco

O san Francesco, la tua fede ti faceva cogliere come frutto dello stesso amore paterno di Dio Creatore, ogni essere del mondo minerale, vegetale e animale, così da dare il nome di fratello o sorella al sole, alla luna, al fuoco, all’acqua, ai fiori, agli uccelli…… ottieni al nostro tempo di scorgere nella creazione l’opera di Dio, di rispettarla e di servirsene con discrezione, amore e vigile cura, nell’attesa che anch’essa, liberata dalla corruzione, entri nella gloria di Dio.  
Padre nostro angelo di Dio
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Preghiera mattino

Dal Vangelo secondo Marco 

In quel tempo, Gesù, seduto di fronte al tesoro [nel tempio], osservava come la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. 
Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: «In verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».
Nel Vangelo di Luca al capitolo 14 troviamo questo insegnamento di Gesù: "Quando dai un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti" (Lc 14, 13÷14).

Canzone

LA GENEROSITA’…
[image: image1.jpg]



La generosità è uno dei dodici doni che non viene mai espressamente citato da Howard Stevens nelle sue “prove” ma che comunque si manifestano nel corso della caccia all’eredità di Jason. L’immagine rappresenta il momento in cui Jason chiede il finanziamento per la creazione della casa di Emily, una struttura d’accoglienza per famiglie che vivono gravi esperienze di malattia. Un atto di generosità grandissimo, Jason investe tutto quello che sembra avergli lasciato in eredità il nonno in questo progetto filantropico. Ma non è l’unica occasione in cui nel corso del film assistiamo a gesti di generosità. Ce ne sono molteplici. Alexia e Emily che dividono il loro pranzo nel parco con Jason, che per loro era ancora uno sconosciuto, Jason che paga i debiti di Alexia, Emily che si finge amica di Jason da sempre per aiutarlo a superare la seconda prova, il Natale fuori stagione, la signora Hestings che permette l’utilizzo dell’aeroplano di proprietà di Howard anche se non era previsto dalle volontà del nonno e tantissimi altri. Questo per farci capire che la generosità è un dono che non dobbiamo mai perdere di vista se vogliamo trovare gli altri undici. 
“Think of an idea to change our world – and put in into action” questa la frase con la quale il professore, nel video che abbiamo appena visto, consegna il compito ai suoi studenti. Anche voi pensate a un modo per cambiare questo mondo scrivendolo nello spazio lasciato qui sotto.


Tra le nuvole e i sassi 
passano i sogni di tutti
passa il sole ogni giorno 
senza mai tardare.
Dove sarò domani? Dove sarò?
Tra le nuvole e il mare 
c’è una stazione di posta
uno straccio di stella 
messa lì a consolare
sul sentiero infinito del maestrale…
Ma domani, domani, domani, 
lo so, lo so che si passa il confine,
e di nuovo la vita sembra fatta per te
e comincia domani, domani è già qui.
Estraggo un foglio 
nella risma nascosto scrivo e non riesco forse perché il sisma m’ha scosso.
Ogni vita che salvi, ogni pietra che poggi,
fa pensare a domani ma puoi farlo solo oggi
e la vita si fa grande così…
Tra le nuvole e il mare si può fare e rifare
con un po’ di fortuna si può dimenticare…
Dove sarò domani che ne sarà 
dei miei sogni infranti,
dei miei piani… tendimi le mani…
Tra le nuvole e il mare 
si può andare e andare
sulla scia delle navi di là del temporale
e qualche volta si vede 
domani una luce di prua
e qualcuno grida: Domani.
Come l’aquila che vola
libera tra il cielo e i sassi
siamo sempre diversi
e siamo sempre gli stessi
hai fatto il massimo 
e il massimo non è bastato
e non sapevi piangere e adesso
che hai imparato non bastano le lacrime
ad impastare il calcestruzzo
eccoci qua cittadini d’Abruzzo
e aumentano d’intensità le lampadine  una frazione di secondo
prima della fine la tua mamma,
la tua patria da ricostruire…
Non siamo così soli a fare castelli in aria
non siamo così soli  sulla stessa barca…
non siamo così soli  a stare bene in Italia… a immaginare un nuovo giorno in Italia.
Non siamo così soli domani è già qui…
E di nuovo la vita sembra fatta per te 
e comincia domani
tra le nuvole e il mare, si può fare e rifare
con un po’ di fortuna si può dimenticare…
domani è già qui, domani è già qui.
La canzone domani 21/04/2009 è stata scritta per i terremotati d’Abruzzo e i proventi derivanti dalla sua vendita sono stati devoluti appunto a questa popolazione.                    

Ma puoi farlo solo oggi”: i drammi dell’umanità (povertà, guerre, calamità naturali…) ci interpellano e ci spingono ad aiutare chi è meno fortunato di noi. Non possiamo restare indifferenti e “passare oltre”. Il vangelo, a riguardo, ci propone la parabola del buon Samaritano (nel vangelo di Luca 10,29-37), per tutti esempio per le situazioni che chiamano in causa la nostra solidarietà. A differenza del sacerdote e del levita che, non volendo “sporcarsi le mani”, passano oltre, il Samaritano si ferma e fa un’opera di “pronto intervento”, perché ci tiene alla vita di “quel tale abbandonato sulla strada”, derubato e malmenato. Per lui “quel tale” non è più uno sconosciuto, ma ha un nome, una storia, una dignità. Il Samaritano capisce che in quel momento deve abbandonare ogni alibi e “farsi uno” con l’altro che giace moribondo sulla strada. Non c’è tempo da perdere, c’è in gioco una vita! La solidarietà è mettere da parte i propri interessi di fronte alle mani tese dell’altro.

“Dove sarò domani che ne sarà dei miei sogni infranti, dei miei piani… tendimi le mani…”: serve passare, però, dal “fare solidarietà” all’ “essere solidali”. È più facile “esibire” la beneficienza (come per alcuni show televisivi) che coinvolgersi in prima persona. Non possiamo ridurre la solidarietà a “dare cose” per sentirci in pace con la coscienza. La solidarietà è, prima di tutto, un atteggiamento, è l’essere partecipi del dolore e dei drammi dell’umanità come se fossero nostri. È un coinvolgimento totale nel dramma che l’altro sta vivendo. Guardiamo sempre il Samaritano: la sua premura verso l’altro in difficoltà è sorprendente, si coinvolge fino in fondo nel dolore del fratello, preoccupandosi che venga assistito e curato: “gli si fa vicino, gli tende le mani, gli fascia le ferite, lo carica sopra il suo asino e lo porta a una locanda, si prende cura di lui, dà due denari all’albergatore promettendogli che ciò che spenderà in più glielo rifonderà al suo ritorno”. La vera solidarietà prima che un “fare” è un “essere con” nella gratuità del dono, senza “ritorno di immagine”

Preghiera Sera
IL GIOIELLIERE 

Una bambina si avvicinò al negozio e schiacciò il naso contro la vetrina. I suoi occhi color del cielo si illuminarono quando videro uno degli oggetti esposti.
Entrò decisa e puntò il dito verso uno splendido collier di turchesi azzurri.

“E per mia sorella. Può farmi un bel pacchetto regalo?”.
Il padrone del negozio fissò incredulo la piccola cliente e le chiese: “Quanti soldi hai?”.
Senza esitare, la bambina, alzandosi in punta di piedi, mise sul banco una scatola di latta, la aprì e la svuotò. Ne vennero fuori qualche biglietto di piccolo taglio, una manciata di monete, alcune conchiglie, qualche figurina.

“Bastano?”, disse con orgoglio. “Voglio fare un regalo a mia sorella più grande. Da quando non c’è più la nostra mamma, è lei che ci fa da mamma e non ha mai un secondo di tempo per se stessa. Oggi è il suo compleanno e sono certa che con questo regalo la farò molto felice. Questa pietra ha lo stesso colore dei suoi occhi”.

L’uomo entra nel retro e ne riemerge con una stupenda carta regalo rossa e oro con cui avvolge con cura l’astuccio.
“Prendilo” disse alla bambina. “Portalo con attenzione”.
La bambina partì orgogliosa tenendo il pacchetto in mano come un trofeo.

Un’ora dopo entrò nella gioielleria una bella ragazza con la chioma color miele e due meravigliosi occhi azzurri. Posò con decisione sul banco il pacchetto che con tanta cura il gioielliere aveva confezionato e dichiarò:
“Questa collana è stata comprata qui?”.
“Sì, signorina”.
“E quanto è costata?”.
“I prezzi praticati nel mio negozio sono confidenziali: riguardano solo il mio cliente e me”.
“Ma mia sorella aveva solo pochi spiccioli. Non avrebbe mai potuto pagare un collier come questo”.

Il gioielliere prese l’astuccio, lo chiuse con il suo prezioso contenuto, rifece con cura il pacchetto regalo e lo consegnò alla ragazza.
“Sua sorella ha pagato. Ha pagato il prezzo più alto che chiunque possa pagare: ha dato tutto quello che aveva”.

 (Sal 145) 

Loda il Signore, anima mia. 

Il Signore rimane fedele per sempre 
rende giustizia agli oppressi, 
dà il pane agli affamati. 
Il Signore libera i prigionieri. 

Il Signore ridona la vista ai ciechi, 
il Signore rialza chi è caduto, 
il Signore ama i giusti, 
il Signore protegge i forestieri. 

Egli sostiene l’orfano e la vedova, 
ma sconvolge le vie dei malvagi. 
Il Signore regna per sempre, 
il tuo Dio, o Sion, di generazione in generazione.

Padre nostro     


· Il dono dei sogni

· Il dono dei problemi

· Il dono dell’amore

· Il dono dell’amicizia

· Il dono della generosità

· Il dono del sorriso

· Il dono della famiglia
· Il dono della gratitudine

· Il dono del lavoro

· Il dono dell’insegnamento

· Il dono dei soldi 

· Il dono del giorno

Preghiera mattino 

DON MAZZI
VORREI VEDERE UN SORRISO
Ho visto giovani chiedere pane,
e ingoiare veleno.
Ho visto giovani stravolti
allungare acqua a fontane inaridite.
Ho visto giovani danzare 
le danze dello sballo.
Ho visto giovani ridere, ridere, ridere,
e poi impastarsi sui paracarri.
Ho visto sfrecciare macchine
verso i templi dello schifo.
Ho visto occhi sbarrati,
impasticcati, vuoti
cercare invano la felicità.
Ho stretto mani fredde, sudate, gelate,
morte, rattrappite.
Ho visto le disgrazie
a due a due,
in attesa di raccogliere i detriti
della discoteca.
Ho visto scheletri vestirsi a festa,
per traballare come fiammelle
sull'orlo del cratere.
Ho visto migliaia di burattini
allineati, sbadati, appiccicati, ansimare
dentro pochi metri quadrati.
Tempesta di note, nuvole
colorate, pavimenti viscidi, e tanto, solo fracasso.
Ho visto la notte ridere,
i semafori spegnersi,
le pantere della polizia sgommare
tutto questo per seppellire
la gioventù del cuore sotto
il liquame della noia.
Domani vorrei vedere sorrisi d'angelo,
tenerezze di bambino,
domande di gioia,
adolescenze vergini,
eroismi di solidarietà,
cammini di speranza.

IL SORRISO…
Un altro dono non esplicitamente citato nel film è sicuramente quello del sorriso. Dono percepibile grazie all’abilità del regista che per buona parte della narrazione fa di Jason una persona poco sorridente, scontrosa. Mentre verso la fine del film troviamo un Jason più raggiante e radioso, un Jason che avendo scoperto i doni trattati nei giorni precedenti si sente in debito e fa lui stesso un dono a chi lo circonda. Il dono del suo sorriso. 

“Perchè non sorridi mai, Momo?” mi domandò monsieur Ibrahim. La domanda era come un cazzotto, un vero e proprio cazzotto al fegato, non c’ero preparato. 
“Sorridere è roba da gente ricca, monsieur Ibrahim. Io non ho i mezzi”. 
Naturalmente lui cominciò a sorridere, tanto per farmi girare le scatole. “Perchè, tu credi che io sia ricco?”.
“Beh, la sua cassa è sempre strapiena. Non conosco nessuno che per tutto il giorno abbia così tanti soldi sotto gli occhi”.
“Ma i soldi mi servono per pagare la merce e il locale. E alla fine del mese non mi resta molto, sai”. E sorrideva sempre di più, come per prendermi in giro. 
“Monsieur Ibrahim, quando dico che il sorriso è roba da ricchi, intendo dire che è roba per gente felice”.
“Ed è qui che ti sbagli. E’ il sorridere che rende felici”.
(Neffa)
Ognuno ha un peso da portare con sé
non dirmi che tu non lo sai
Ma più ci pensi e più succede che poi
finisce che non ce la fai
Sospesi in volo su una grande giostra al suono della musica
giriamo io e te
giriamo io e te
La stessa vita così amara qualche istante fa
se solo tu vuoi poi diventa più dolce che mai
Non lo sai che quando sorridi
è un attimo
E così i pensieri più tristi
svaniscono
A che serve farsi la vita difficile
se alla fine è già complicata così com’è.

Ognuno ha un po’ amore dentro si sé
non dirmi che tu non ce l’hai
Ma più ne chiedi e più non serve perché
dipende da quanto ne dai
E poi lasciarti andare fino in fondo alla tua solitudine
se è quello che vuoi
se è quello che vuoi
Ma finché al mondo c’è qualcuno che ci tiene a te
ricorda se puoi quello è il bene più grande che hai

Non lo sai che quando sorridi
è un attimo
e così i pensieri più tristi
svaniscono
a che serve farsi la vita difficile
se alla fine è già complicata così com’è 
“Quando sorridi è un attimo… è già complicata così com’è”… Un sorriso, è facile… Zac, il tempo di un secondo e ti si illumina il viso, diventa gioioso e contagioso. Un sorriso è in grado non solo di dar luce a noi ma di far godere della sua luce riflessa anche chi ci circonda. E’ un po’ come il sole con le stelle. Cerchiamo quindi di essere SOLE per noi stessi e per gli altri. A che serve farsi la vita difficile? Sorridi, non è felice chi sorride ma è il sorridere che rende felici abbiamo letto prima. Ed è così, il sorriso è la nostra unica arma.
_______________________________________________________
E’ STATO DETTO…
“Un giorno senza un sorriso è un giorno perso!” 
(C.Chaplin)
Ridi sempre, ridi, fatti credere pazzo, ma mai triste. Ridi anche se ti sta crollando il mondo addosso, continua a sorridere. Ci son persone che vivono per il tuo sorriso e altre che rosicheranno quando capiranno di non essere riuscite a spegnerlo.
(R.Benigni)

Chi sa ridere è padrone del mondo. 
(Giacomo Leopardi)

Un sorriso non dura che un istante, ma nel ricordo può essere eterno. 
(Friedrich von Schiller)

Il riso è la distanza più corta tra due persone.

Sorridi sempre, anche se è un sorriso triste, perché più triste di un sorriso triste c'è la tristezza di non saper sorridere.
(Jim Morrison)
Sera 
LITANIE MARIANE

ritmate sulle invocazioni del Vescovo don Tonino Bello

MARIA DONNA FERIALE

rendimi allergico ai tripudi di feste che naufragano nel vuoto

MARIA DONNA SENZA RETORICA

liberami dal multiloquio vaneggiante

MARIA DONNA DELL’ATTESA

distruggi in me la frenesia di volere tutto e subito

MARIA DONNA INNAMORATA

affrancami dalla voglia di essere sempre capito e amato

MARIA DONNA GESTANTE

donami la gioia di sentire nel grembo i fremiti del mondo

MARIA DONNA ACCOGLIENTE

dilata a non finire in me la tenda dell'accoglienza

MARIA DONNA DEL PRIMO PASSO

insegnami a camminare senza contare i passi

MARIA DONNA MISSIONARIA

rendi polverosi i miei piedi per il lungo calcare i sentieri del mondo

MARIA DONNA DEL PRIMO SGUARDO

dilata i miei occhi con la luce del Risorto

MARIA DONNA DEL PANE

affina in me il gusto dell’essenziale nella semplicità

MARIA DONNA CORAGGIOSA

attrezzami per osare l'impossibile e l'imprevedibile

MARIA DONNA IN CAMMINO

provoca in me il rifiuto definitivo della poltrona e delle pantofole

MARIA DONNA DEL RIPOSO

fammi sognare a occhi aperti accanto a tutti i poveri del mondo

MARIA DONNA DEL VINO NUOVO

regalami un cuore traboccante di gioia e di letizia

MARIA DONNA DEL SILENZIO

stabilisci il mio domicilio nella contemplazione di Dio

MARIA DONNA OBBEDIENTE

attira il mio sguardo perché possa obbedire sempre più in alto

MARIA DONNA DEL SERVIZIO

prestami il tuo grembiule preparato a Nazareth e mai dismesso

MARIA DONNA VERA

strappami le plastiche facciali che sfregiano l’immagine di Dio

MARIA DONNA DEL POPOLO

abolisci in me ogni traccia di privilegio e annullane anche il desiderio

MARIA DONNA CHE CONOSCE LA DANZA

fa’ di me un rigo musicale su cui ognuno possa cantare la sua vita

MARIA DONNA CONVIVIALE

prepara ogni giorno la mensa del mio cuore con tovaglia, un fiore, un pane

MARIA DONNA DEL PIANO SUPERIORE

scioglimi dall'arroganza della carriera per accedere solo al piano dello Spirito Santo

MARIA DONNA BELLISSIMA

fa' che io scopra le iridescenze di una vita tutta acqua e sapone

MARIA DONNA ELEGANTE

donami un sorriso per ogni gesto di amore

MARIA DONNA DEI NOSTRI GIORNI

depenna eventuali rimpianti del passato, perché renda già presente il futuro




· Il dono dei sogni

· Il dono dei problemi

· Il dono dell’amore

· Il dono dell’amicizia

· Il dono della generosità

· Il dono del sorriso

· Il dono della famiglia

· Il dono della gratitudine

· Il dono del lavoro

· Il dono dell’insegnamento

· Il dono dei soldi 

· Il dono del giorno

Preghiera Mattino

Vangelo: Lc 2,41-52
Dal Vangelo secondo Luca 

I genitori di Gesù si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. 
Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. 
Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. 
Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.

IL NEGOZIO DI GIOCATTOLI

Una giovane coppia entrò nel più bel negozio di giocattoli della città. L'uomo e la donna guardarono a lungo i colorati giocattoli allineati sugli scaffali, appesi al soffitto, in lieto disordine sui banconi. C'erano bambole che piangevano e ridevano, giochi elettronici, cucine in miniatura che cuocevano torte e pizze. Non riuscivano a prendere una decisione. Si avvicinò a loro una graziosa commessa. "Vede", spiegò la donna, "noi abbiamo una bambina molto piccola, ma siamo fuori casa tutto il giorno e spesso anche di sera". "E' una bambina che sorride poco", continuò l'uomo. "Vorremmo comprarle qualcosa che la renda felice", riprese la donna, "anche quando noi non ci siamo... Qualcosa che le dia gioia anche quando è sola". "Mi dispiace", sorrise gentilmente la commessa. "Ma noi non vendiamo genitori".
canzone

LA FAMIGLIA…
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La famiglia Stevens è l’esatto opposto di quello che si possa definire una famiglia modello. Già il concetto di famiglia viene difficile attribuirlo a gente accomunata solo dal sangue e dalla corsa alla ricchezza. Neanche nell’occorrenza, che negli Stati Uniti è più sentita addirittura del Natale, della festa di Ringraziamento i parenti sono riusciti a stare in armonia e la cena è stata subito rovinata dalla liti sulle proprietà ottenute dal defunto Howard Stevens. Inutili i tentativi di Jason di portarli ad avere un po’ di gratitudine (tema che affronteremo domani) per l’occasione che avevano di passare insieme e uniti quel momento di festa. Anche la figura dei genitori viene ridicolizzata nella scena in cui i ragazzi si passano il “conversatore” di Jason e fanno baraonda senza che nessuno li riprendesse. Se proprio vogliamo trovare un’immagine perfetta da cui iniziare la riflessione sul tema di “Famiglia” dobbiamo riportare alla mente la scena del Natale. Jason, Emily e Alexia sono la rappresentazione migliore della famiglia. Amore, condivisione, passione, aiuto, sostegno. Ovunque ci siano questi fondamentali requisiti c’è famiglia.
(Cesare Cremonini)


Padre, occhi gialli e stanchi, 
nelle sopracciglia il suo dolore da raccontarmi... 
Madre, gonna lunga ai fianchi, 
nelle sue guance gli anni e i pranzi coi parenti... 
Non mi senti? O non mi ascolti, 
mentre piango ad occhi chiusi sotto al letto. 

Padre, e se mi manchi 
è perché ho dato più importanza ai miei lamenti... 
Madre, perché piangi? 
ma non mi hai detto tu, che una lacrima è un segreto? 
Ed io ci credo, ma non ti vedo 
mentre grido e canto le mie prime note! 
Ma se, una canzone che stia al posto mio non c'è, 
eccola qua: è come se, foste con me! 

Padre, mille anni, 
e quante bombe sono esplose nei tuoi ricordi! 
Madre, tra i gioielli, 
sono ancora il più prezioso tra i diamanti? 
Ma non mi ascolti, non mi senti, 
mentre parto sulla nave dei potenti! 
Ma se, una canzone che stia al posto mio non c'è, 
eccola qua: è come se, foste con me!

Padre, occhi gialli e stanchi, 
cerca ancora coi tuoi proverbi a illuminarmi... 
Madre, butta i panni, 
e prova ancora, se ne hai voglia a coccolarmi, 
perché mi manchi, 
e se son stato così lontano è stato solo per salvarmi! 
Così lontano è stato solo per salvarmi! 
Così lontano è stato solo per salvarmi! 
Ma se, una canzone che stia al posto mio non c'è, 
eccola qua: è come se, foste con me! 

Questa canzone di Cremonini è scritta per i suoi genitori e sintetizza nel miglior modo possibile l’evolversi dei rapporti con i genitori nel corso degli anni.
“Ho dato più importanza ai miei lamenti”… Quante volte pretendiamo dai nostri genitori qualcosa senza ascoltare il loro parere accecati come siamo dal nostro egoismo. Non capiamo che il loro compito è portarci sulla retta via  e se ci negano qualcosa lo fanno solo per il nostro bene e subiscono la nostra ingratitudine e i nostri lamenti in silenzio e magari dispiacendosene. 
In particolare Cremonini raggiunta un’età adulta decide di parlare con i propri genitori e trovando difficile aprirsi a voce opta per farlo nel modo in cui riesce meglio “se una canzone che stia al posto mio non c’è, eccola qua…”. Aprirsi con i propri genitori è una cosa fondamentale, dovremmo provarci nel modo che meglio riusciamo. Canzone, poesia o l’universale linguaggio dei gesti. 

L’autore ha già raggiunto quel momento della vita in cui i genitori sanno che devono farsi da parte, hanno allevato i figli come fanno le mamme dei volatili per il tempo necessario ad avere delle ali forti per poter volare da soli. Nonostante tutto chiede al padre di continuare ad illuminarlo “cerca ancora coi tuoi proverbi ad illuminarmi…” e a sua madre di continuare a coccolarlo anche se per sua stessa consapevolezza deve allontanarsi perché la vita l’aspetta “se son stato così lontano è stato solo per salvarmi…”. Ma questo momento per noi è ancora lontano. Arriverà quindi cerchiamo di ottenere il meglio dai nostri genitori sapendo capire le loro decisioni, i loro insegnamenti e facendone tesoro e continuando ad essere “i più preziosi fra i diamanti”.
Sera 

Figli, perdonateci se per anni vi abbiamo lasciato credere che solo il lavoro, solo la carriera sono necessari per diventare «importanti».

Perdonateci se vi abbiamo trasmesso cose e non valori; denaro e non idee.

Perdonateci se vi abbiamo insegnato la via facile, non la via giusta.

Perdonateci se vi abbiamo confuso le idee, facendovi credere che divertirsi equivalesse ad essere contenti.

Perdonateci se abbiamo dedicato più tempo ai rimproveri che ai buoni esempi.

Perdonateci se abbiamo preferito curare più il conto in banca che l’unità in famiglia.

Perdonateci se non troviamo mai il tempo per guardarvi in faccia, per parlarvi, per sorridervi.

Perdonateci se abbiamo sbagliato operazione: abbiamo fatto la moltiplicazione delle cose e la sottrazione dell’amore.

Perdonateci se non vi abbiamo fatto venir voglia di Dio.

Perdonateci… e soprattutto non ripetete i nostri errori.
 "Abbiamo bisogno di te"
Gesù, tutti hanno bisogno di te
anche quelli che non lo sanno.  
E quelli che non lo sanno 
assai più di quelli che sanno.
L'affamato si immagina 
di cercare il pane e ha fame di te.
L'assetato crede di volere l'acqua e ha sete di te.
Il malato s'illude di cercare la salute e il suo male è l'assenza di te.
Tu sai quanto sia grande per me e per tutti noi il bisogno del tuo sguardo e della tua parola.




· Il dono dei sogni

· Il dono dei problemi

· Il dono dell’amore

· Il dono dell’amicizia

· Il dono della generosità

· Il dono del sorriso

· Il dono della famiglia

· Il dono della gratitudine

· Il dono del lavoro

· Il dono dell’insegnamento

· Il dono dei soldi 

· Il dono del giorno

Preghiera del mattino

Vangelo: Lc 17,11-19
Dal Vangelo secondo Luca 
Durante il viaggio verso Gerusalemme, Gesù attraversò la Samaria e la Galilea. 
Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi i quali, fermatisi a distanza, alzarono la voce, dicendo: “Gesù maestro, abbi pietà di noi!”. 
Appena li vide, Gesù disse: “Andate a presentarvi ai sacerdoti”. E mentre essi andavano, furono sanati. 
Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce; e si gettò ai piedi di Gesù per ringraziarlo. Era un Samaritano. 
Ma Gesù osservò: “Non sono stati guariti tutti e dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato chi tornasse a render gloria a Dio, all'infuori di questo straniero?”. E gli disse: “Alzati e va'; la tua fede ti ha salvato!”.

Essere grati, sentirsi grati.

La gratitudine che esprimiamo, la gratitudine che non esprimiamo ed altra gratitudine ancora, sepolta più in fondo, che non sappiamo nemmeno di avere.

Siamo grati.

Può darsi che abbiamo paura della gratitudine. 
Può darsi che ne abbiamo paura e non lo sappiamo. 

Paura che ci faccia sentire inferiori, paura che ci lasci alla mercé dell'altro. 
Paura.

Quando cominciamo a capire che questa paura ci separa, che è una barriera crudele dentro di noi e tra noi e gli altri, allora cominciamo a lasciar andare, e la gratitudine può affiorare.

Essere grati significa sentire di più. 
Significa scoprirsi esseri umani più completi.

Che cos'è la gratitudine? Da dove parte? Com'è? Perché? 
Occasioni di gratitudine: persone, paesaggi, animali verso cui sentiamo gratitudine.

È come una carezza. 
Praticando si diventa più grati.

Forse chi è veramente maturo dentro di sé passa la vita a ringraziare invece che a chiedere: di lì la gioia, il privilegio della gratitudine, il privilegio di ringraziare.

Nei momenti di sofferenza, la consapevolezza che li avvolge può assumere a volte un sapore di accettazione molto simile alla gratitudine.

C'è qualcosa di forte e di dolce nel soffrire con gratitudine ed accettazione. 
C'è l'intuizione oscura di una vita più grande di quella che viviamo, dove anche la sofferenza ha un senso.

La gratitudine per le piccole cose è una grande cosa. 
L'amicizia è fatta di gratitudine.

"Improvvisamente", ha detto un poeta, "mi sentii grato.
Ma per chi e per che cosa, non so."

La gratitudine unisce. 
Sentirsi grati è come sentirsi a casa: perciò siamo così contenti. Allora la nostra vera casa, la nostra vera origine, non è altro che gratitudine.

Che tutti noi si possa essere grati. 
Che tutti si possa percepire la gratitudine dentro di noi e quella che ci viene da fuori. Che tutto il mondo possa essere più grato.

Che ondata di calma e di gioia, se soltanto la gratitudine generale aumentasse un poco!
Quando pensiamo che le cose ci siano dovute, non possiamo essere grati. 

Quando abbiamo capito che nulla ci è dovuto, allora incominciamo ad essere fervidamente grati, allora ci coglie di sorpresa la gratitudine. 

Quando non diamo più le cose per scontate, ci ritroviamo in mano la gratitudine. 

LA GRATITUDINE…

[image: image3.jpg]



Il dono della gratitudine. Ancora una volta la famiglia Stevens è l’icona negativa da cui prende spunto la riflessione su questo tema. Durante la cena del ringraziamento vani sono i tentavi di Jason di estorcere un po’ di gratitudine dai parenti. Come abbiamo visto il tema del denaro è stato l’unico argomento di discussione. Irriconoscenza per quanto hanno e per la loro parte di eredità ottenuta. 
Forte sentimento di gratitudine è invece quello dell’avvocato Hamilton nei confronti di Howard. Grazie a quest’ultimo ha potuto creare quel rinomato e lussuoso studio legale che è teatro di gran parte del film. La riconoscenza di Hamilton viene manifestata con la frase con cui introduce la lettura del testamento “Abbiamo iniziato da soci in affari e abbiamo concluso da buoni amici” e nel gioco insolito che conduce con dedizione e attenendosi fedelmente alle volontà del compianto amico di cui è partecipe Jason. Difficilmente un altro avvocato si sarebbe piegato a questo insolito teatrino, per quanto pregno di valori, per una “semplice” seppur ricchissima eredità. 
 (Max Pezzali – 883)

Quando si vedono 
le montagne che non c'è foschia 
quando le vacanze iniziano 
e quando poi torno a casa mia 
quando mi alzo e sento che ci sono 
quando sfreghi il naso contro il mio 
quando mi respiri vicino 
sento che sento che 

Per ogni giorno, ogni istante, ogni attimo 
che sto vivendo 
Grazie Mille 

Quando si giocano 
le coppe in tele il mercoledì 
quando sento un pezzo splendido 
che mai pensavo bello così 
quando il cane mi vuol salutare 
quando vedo i miei sorridere 
quando ho l'entusiasmo di fare 
sento che sento che 

Per ogni giorno, ogni istante, ogni attimo 
che sto vivendo 
Grazie Mille. 


Quando un microfono 
non lo vorrei abbandonare mai 
quando i miei amici prendono 
un'accoppiata secca alla SNAI 
quando il mondo mi sembra migliore 
anche solo per un attimo 
quando so che ce la posso fare 
sento che sento che 

Per ogni giorno, ogni istante, ogni attimo 
che sto vivendo 
Grazie Mille 

Per ogni istante, ogni giorno, ogni attimo 
che mi è stato dato 
Grazie Mille 
Grazie Mille 
Grazie Mille 
Grazie Mille 
Grazie Mille 
Grazie Mille


"Grazie mille": a volte lo diciamo distrattamente, a volte per abitudine, altre volte non lo diciamo per niente. Eppure questa parola è carica di significato! Esprime, infatti, la riconoscenza per un dono ricevuto, per un qualcosa di "non dovuto", la gratuità di un gesto. E la gratuità non è altro che lo spazio della sorpresa, dello stupore che rompe la logica del "do ut des"(io dò affinché tu dia). In una società, come la nostra, che tende a calcolare la realtà dando ad ogni cosa un prezzo, la "gratitudine" raramente trova diritto di cittadinanza. Recuperare questo valore diventa, allora, importante. Si tratta di mettersi in un atteggiamento nuovo di fronte alla vita, a se stessi, agli altri e a tutto ciò che ci circonda.

"Grazie mille... quando mi alzo e sento che ci sono... per ogni istante che sto vivendo": il primo grazie da pronunciare all'inizio di ogni nuovo giorno è per il dono della vita, il valore più alto e più prezioso. Non è un fatto "scontato" ma è un vero e proprio "miracolo" che ogni giorno si rinnova sulla faccia della terra. "Grazie mille... per ogni giorno che mi è stato dato": l'autore di questo miracolo è Dio. All'origine di ogni vita c'è, infatti, la sua mano creatrice. La più grande espressione di gratitudine perciò va a Lui.

"Grazie mille... quando ho l'entusiasmo di fare ...quando so che ce la posso fare": quando stiamo bene, quando abbiamo la forza interiore per affrontare ogni giorno l'avventura della vita, non sempre ci ricordiamo di ringraziare Dio. La nostra vita, infatti, è interamente nelle sue mani. E dirgli "grazie" è riconoscere che tutto viene da Lui.

"Grazie mille ... quando i miei amici prendono un'accoppiata secca alla SNAI": quanto è difficile, nella nostra società, trovare persone che sanno partecipare alle gioie degli altri! Dire "grazie" anche quando i nostri amici sono nella gioia è segno di maturità e di vera comunione. Il "senso di gratitudine" per le gioie degli altri ci fa superare la logica della competizione e dell'arrivismo che mina alle radici i rapporti tra gli uomini ed è, spesso, causa di gelosie e di invidie.

"Grazie mille... quando il mondo mi sembra migliore": dire "grazie" cogliendo i semi di bene che ci sono attorno, significa avere uno sguardo che sa apprezzare i segni positivi presenti nelle persone e nelle cose; significa dire grazie alla storia, verso cui siamo debitori.

Il senso di gratitudine, allora, è quell'atteggiamento di fondamentale stupore dell'uomo di fronte alla vita, a Dio, alle persone, alle cose e agli avvenimenti. Non possiamo ridurre i rapporti con gli altri ad un calcolo freddo e matematico. Un'esistenza vissuta senza gratitudine, infatti, è presto destinata ad impoverirsi e a svuotarsi di significato. 



· Il dono dei sogni

· Il dono dei problemi

· Il dono dell’amore

· Il dono dell’amicizia

· Il dono della generosità

· Il dono del sorriso

· Il dono della famiglia

· Il dono della gratitudine

· Il dono del lavoro

· Il dono dell’insegnamento

· Il dono dei soldi 

· Il dono del giorno

Il dono del lavoro il primo dono che Jason si è trovato ad affrontare. Ha saputo dimostrare, dopo un inizio all’insegna della nullafacenza, di saper portare a termine un lavoro in modo scrupoloso. In questa settimana di Borgio, e per qualcuno anche nel mese di CRE, avete ricevuto questo dono. Con i turni al refettorio e nelle camerate avete aiutato Tarcisio, Giorgio, Betty e gli animatori a tenere pulito il luogo che ci ha visto affrontare questa avventura e piatti, posate, bicchieri e quant’altro hanno visto come protagonisti i vostri stomaci senza fondo.

Il dono dei soldi  Jason era solito sperperare il denaro che si trovava fra le mani. Anche a voi i vostri genitori hanno lasciato dei soldi per questa vacanza. Speriamo vivamente che non siano stati spesi per cose futili e che sappiate apprezzare anche questo dono.

Il dono del giorno. Ogni giorno che viviamo non è mai uguale ad un altro. Ogni giorno è differente , ha un suo perché, il tempo può forse assomigliarsi ma non si ripete mai. Certo puoi tentare di fissarlo con un click di una macchina fotografica come abbiamo fatto noi ma se lo fai devi sapere che stai solo catturando il clone di un attimo che il più delle volte non riguarderai nemmeno un’altra volta. Siamo riconoscenti per ogni secondo di ogni giorno che abbiamo trascorso insieme.

Il dono dell’insegnamento, è il dono che forse fate più fatica ad accettare. Quando qualcuno ci vuole insegnare qualcosa tendiamo ad innervosirci, ci dà fastidio che esistano persone che credano di saperne più di noi. Ma è il dono con la quale avete più a che fare specie alla vostra/nostra età. Da qui a un mese tornerete sui banchi di scuola, l’insegnamento che traccerà il vostro futuro. Sappiate accogliere anche quelle noiosissime ore come un dono che in altre parti del mondo non possono avere.

(Andrea Bocelli)

Vivo ricopiando yesterday
E sono sempre in mezzo ai guai.
Vivo e ti domando cosa sei,
Ma, specchio, tu non parli mai.

Io che non potrò mai creare niente,
Io amo l’amore ma non la gente,
Io che non sarò mai un dio.

Vivere, nessuno mai che l’ha insegnato,
Vivere fotocopiandoci il passato,
Vivere, anche se non l’ho chiesto iodi vivere,
Come una canzone che nessuno canterà.

Ma se tu vedessi l’uomo
Davanti al tuo portone
Che dorme avvolto in un cartone,
Se tu ascoltassi il mondo una mattina
Senza il rumore della pioggia,
Tu che puoi creare con la tua voce,
Tu pensi i pensieri della gente,
Poi di dio c’è solo dio.

Vivere, nessuno mai ce l’ha insegnato,
Vivere, non si può vivere senza passato,
Vivere è bello anche se non l’hai chiesto mai,
Una canzone ci sarà sempre qualcuno che la canterà

Qualcuno non mi basta.
Vivere cercando ancora il grande amore.
Perché perché perché perché non vivi questa sera?

Vivere come se mai dovessimo morire.
Perché perché perché perché non vivi ora?

Vivere per poi capire all’improvviso…
Perché perché perché perché la vita non è vita…
… che in fondo questa vita tu non l’hai vissuta.
… perché non l’hai vissuta.

Vivere cercando ancora il grande amore.
Vivere.
Vivere come se mai dovessimo morire.
Vivere.
Vivere per poi capire all’improvviso…

Perché perché perché perché la vita non è vita…
… che in fondo questa vita tu non l’hai vissuta mai.
… perché non l’hai vissuta mai.

Ti dico no,
Ti dico sì
Ti dico che
Ho voglia di vivere.

Preghiera sera 
Il negozio di Dio.

Sulla via principale della città 

c’era un negozio originale. 

Un’ insegna luminosa diceva: "DONI di DIO" .
Un bambino entrò e vide un angelo dietro il banco; 

sugli scaffali c’erano grandi scatole di tutti colori.
“Cosa si Vende?” chiese incuriosito 

L’angelo rispose. “Ogni ben di Dio! Vedi nella scatola rossa c’è l’amore, 

in quella verde la speranza, quella gialla contiene la sincerità,

l’arancione la fratellanza, in quella azzurra c’è la fede, 

nella blu la pace e nell’indaco salvezza.”
“E quanto costa questa merce?” 

“Sono doni di Dio e non costano niente”
“Che bello! Allora dammi: dieci quintali di fede, una tonnellata di amore, 

un quintale di speranza, un barattolo di fratellanza e tutto il negozio di pace..”
L‘angelo si mise a servire il bambino,.

in un attimo confezionò un pacchetto piccolo piccolo come il suo cuore. 

“Ecco, sei servito!” disse l’angelo porgendo il pacchettino.
“Ma come così piccolo ?”
“Certo, nella bottega di Dio non si vendono frutti maturi, 

ma piccoli semi da coltivare.” 

Vai nel mondo e fai germogliare i doni che Dio ti ha dato!
I Doni di Dio ci vengono dati gratuitamente. 
Sono come i “semi” che, per poterli accogliere, apprezzarli, farli conoscere e condividerli con tutti, hanno bisogno di “terreno fertile”, affinché, coltivati con diligenza, possano dare frutti abbondanti a sé stessi e agli altri.
L 'essenza 


della perfetta amicizia 


sta nel rivelarsi profondamente 


all'altro, abbandonare ogni riserva 


e mostrarsi per ciò che si è


veramente.


R.Benson





L'amicizia non biasima nel momento della difficoltà, non dice con fredda ragionevolezza: se tu avessi fatto così o così. 


Apre semplicemente le braccia e dice: non voglio sapere, non giudico, qui c’è un cuore dove puoi riposare.


Malvida von Meysenburg  





Ti voglio bene  


Ti voglio bene non solo per quello che sei, ma per quello che sono io quando sto con te.


Ti voglio bene non solo per quello che hai fatto di te stesso, ma per ciò che stai facendo di me.


Ti voglio bene perché tu hai fatto più di quanto abbia fatto qualsiasi fede per rendermi migliore, 


e più di quanto abbia fatto qualsiasi destino per rendermi felice.


L'hai fatto senza un tocco, senza una parola, senza un cenno.


L'hai fatto essendo te stesso.


Forse, dopo tutto, questo vuol dire essere un amico.


Anonimo





«Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici» (Gv 15,13)








Già Cicerone aveva capito l’importanza di questo sentimento:


Amicus certus in re incerta cernitur. 


L’amico vero si vede nel momento del bisogno.





Solem videntur e mundo tollere, qui amicitiam e vita tollunt


Sembrano togliere il sole dal mondo, coloro che tolgono l’amicizia dalla propria vita.
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